L’ultima lettera
Pochi giorni prima di essere ucciso a Trebisonda in Turchia, don Andrea Santoro, ha scritto agli amici italiani parole dense di amore per il popolo turco. Ne emerge la rivoluzione del vangelo vissuta in mezzo alla gente e l’offerta totale della propria esistenza a Cristo: «Carissimi, voglio cominciare con delle cose buone, perché è giusto lodare Dio quando c’è il sereno, e non soltanto invocare il sole quando c’è la pioggia. Qualche giorno prima di rientrare in Italia un gruppo di quattro-cinque ragazzi, sui 14-15 anni, mi si sono avvicinati e hanno cominciato a farmi domande: “Ma sei qui perché ti hanno obbligato?”. “No, sono venuto volentieri, liberamente”. “E perché?”. Perché mi piace la Turchia: Perché c’era qui una chiesa e un gruppo di cristiani senza prete e allora mi sono reso disponibile. Per favorire dei buoni rapporti tra cristiani e musulmani…”. “Ma sei contento?”. “Certo che sono contento. Adesso poi ho conosciuto voi e sono ancora più contento. Vi voglio bene”. A questo punto gli occhi di una ragazza si sono illuminati, mi ha guardato con profondità e mi ha detto con slancio “anche noi ti vogliamo bene”. Dirsi “ti vogliamo bene” dentro una chiesa, tra cristiani e musulmani, mi è sembrato un raggio di luce. Basterebbe questo a giustificare la mia venuta. Il regno dei cieli non è forse simile a un granellino di senapa, il più piccolo tra tutti i semi? Lo getti e poi lo lasci fare…».
